La buona fede presupposto per l'affidamento-Sole 24 ore.it

di Alessandro Galimberti  

Il contribuente non può invocare il "legittimo affidamento" nei confronti dell'amministrazione finanziaria se, all'origine della controversia con il fisco, il suo comportamento era stato in contrasto con il dovere di correttezza e comunque tale da escludere il requisito soggettivo della buona fede.

Con questa motivazione la Quinta civile della Cassazione (sentenza 23309/11, depositata il 9 novembre), ha accolto il ricorso del comune di Ascoli Piceno contro la decisione della Ctr di Ancona che aveva "graziato" un contribuente in materia di Ici, cassando la sentenza e rinviando la decisione alla Ctr delle Marche.
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La questione traeva origine dal mancato pagamento dell'imposta comunale sull'immobile di una società, omissione relativa all'anno 2000 e contestata nei termini mediante l'avviso. L'amministrazione finanziaria, tuttavia, non aveva più determinato in seguito l'importo delle sanzioni, delle quali «era stata omessa la quantificazione in sede di liquidazione di capitali e interessi». In sostanza il contribuente sosteneva, in forza di tale inerzia dell'ufficio, di aver maturato il "legittimo affidamento" che non gli venisse più chiesto il pagamento delle somme "fantasma". Ma secondo i giudici di legittimità la pretesa del contribuente poggia su un presupposto sbagliato, visto che l'omesso pagamento dell'Ici «era da ritenersi in contrasto con il richiesto dovere di correttezza e tale da escludere il particolare requisito soggettivo della buona fede».

Non solo, la stessa inerzia dell'ufficio «che non aveva provveduto a liquidare le sanzioni, contestualmente all'imposta e agli interessi, appariva chiaramente contra legem e non poteva ingenerare l'insorgere di legittime aspettative».

Nel cassare la sentenza, restituendola ad altra sezione della Ctr Marche, la Quinta ha quindi ribadito il principio di diritto in materia, secondo cui «in tema di "legittimo affidamento" del contribuente di fronte all'azione dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi dell'articolo 10, commi primo e secondo, legge numero 212 del 2000 (cosiddetto "Statuto del contribuente"), che tale tutela ha voluto esplicitamente offrire, costituisce situazione tutelabile quella caratterizzata: a) da un'apparente legittimità e coerenza dell'attività dell'Amministrazione finanziaria, in senso favorevole al contribuente, rilevabile dalla sua condotta; b) dalla buona fede del contribuente, rilevabile dalla sua condotta, in quanto connotata dall'assenza di qualsiasi violazione del dovere di correttezza gravante sul medesimo; c) dall'eventuale esistenza di circostanze specifiche e rilevanti, idonee a indicare la sussistenza dei due presupposti che precedono».
